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Secondo uno studio pubblicato 
su Frontiers in Human Neu-
rosciences (1) dai ricercato-
ri dell’Università francese di 

Grenoble, di quella belga di Lovanio, di 
quella olandese di Amsterdam e della 
Ohio State University di Columbus negli 
Stati Uniti, diretti da Hanyi Xu della Ca-
tholic University of Louvain, i cosiddetti 
NOVAX potrebbero essere condannati a 
vivere un grave senso di colpa perché, 
negando la pandemia, disattendono, 
oltre la necessità della vaccinazione, 
anche le misure di prevenzione univer-
salmente riconosciute fra cui il frequente 
lavaggio delle mani (2).
L’igienizzazione delle mani è uno dei 
fondamenti della prevenzione della 
pandemia da SARS-CoV-2 a cui il 
Ministero della Salute ha dedicato fin 
dall’anno scorso specifiche linee guida 
indicandone la necessità prima e dopo le 
abituali azioni quotidiane (3). Lo stesso 
ha fatto la FDA che definisce il lavag-
gio delle mani con sapone per almeno 
20 secondi una fondamentale misura 
di prevenzione soprattutto dopo l’uso 
del bagno, prima di mangiare o dopo 
averle usate per un colpo di tosse o 
per soffiarsi il naso (4). Le ha fatto eco 
la stessa OMS che ha ufficializzato in 
tutto il mondo l’importanza di tale norma 
igienica (5) la cui validità era peraltro già 
stata dimostrata da anni dall’Universi-

ty of Michigan-School of Public Health 
per malattie trasmissibili con benefici 
evidenti per quelle gastroenteriche e re-
spiratorie nella misura rispettivamente 
del 31 e del 21% (6).

IL SENSO DI COLPA

Il 5 maggio dell’anno scorso è stata ce-
lebrata la Giornata mondiale dell’igiene 
delle mani (7), ma al di là della preven-
zione pandemica lo studio policentrico 

da cui siamo partiti ha evidenziato un 
aspetto del tutto inedito dell’atto del 
lavaggio delle mani e cioè la sua cor-
relazione con il senso di colpa, stato 
emotivo caratterizzato con chiarezza dal 
criminologo americano Robert D. Hare 
della British Columbia University nel suo 
libro Without Conscience The Disturbing 
World of the Psychopaths Among Us (8) 
che torna ora di struggente attualità con 
personaggi come Putin che nella clas-
sificazione stilata da Hare potrebbero 
rientrare benissimo fra gli psicopatici 
pienamente consci delle conseguenze 
delle proprie azioni e delle differenze fra 
il bene e il male, ma così terribilmente 
egocentrici e privi di remore da essere 
incapaci di empatia per il prossimo.
Poiché, come vedremo, i risultati dello 
studio da cui siamo partiti indicano che 
l’atto del lavarsi le mani riduce il senso di 
colpa (9) viene da chiedersi se la sem-
pre più diffusa pratica del lavaggio delle 
mani indotta dalla pandemia indebolirà 
il senso di colpa nel mondo. 
Il lavaggio delle mani è sempre stato un 
aspetto focale delle cerimonie religiose 
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Il LAVAGGIO DELLE MANI 
non solo una misura di prevenzione
Che cosa si cela dietro questo comune atto quotidiano?

IN BREVE

L'igienizzazione delle mani è di estrema 
attualità: costituisce infatti uno dei 
fondamentali strumenti di prevenzione 
della pandemia da COVID-19 (ma 
non solo) a cui sono stati dedicati, 
negli ultimi due anni, linee guida in 
ambito nazionale e internazionale. 

Ma il lavaggio delle mani potrebbe 
"nascondere" significati (e sentimenti) 
che vanno ben oltre la prevenzione delle 
malattie trasmissibili. Lo spunto viene 
da uno studio multicentrico di recente 
pubblicazione che apre a riflessioni che 
spaziano dalla biologia evolutiva alla 
cultura, dalle neuroscienze alla religione
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gando le braccia, indicando, tagliando 
l’aria con la mano per dare più enfasi 
a un’affermazione, indicando per pun-
tualizzare aspetti salienti del discorso: 
tutti questi gesti non solo aiutano a co-
municare idee agli altri, ma aiutano a 
parlare anche gli stessi relatori perché 
stimolano la loro cognitività ed emotività.

MACBETH EFFECT 

In quest’ottica la percezione sensoriale 
del lavarsi le mani rientrerebbe nella 
formazione cognitiva della mente e ciò 
spiegherebbe perché per secoli lavarsi 
le mani è stato simbolo del pulirsi la 
coscienza dalle colpe.
Ponzio Pilato è il prototipo di questo 
concetto a cui gli autori dello studio 
accostano Lady Macbeth che nella 
tragedia di Shakespeare continua a 
lavarsi compulsivamente le mani per 
liberarsi dalla colpa di aver complottato 
all’omicidio del Re Duncan di Scozia, 
tant’è che si parla di “Macbeth effect” 
ad indicare la necessità di purificarsi 
attraverso il lavaggio delle mani quando 
si percepisce che la propria integrità 
morale vacilla.
Inoltre l’effetto Macbeth si associa da un 
lato a una maggiore necessità di pen-
sieri astratti di pulizia e dall’altra a un 
maggior desiderio di prodotti di pulizia 
e di salviette antisettiche.

La necessità di puri pensieri di pulizia 
correla con quanto osservato nello 
studio in cui ad alcuni studenti veniva 
chiesto di pensare a una malefatta com-
messa nei confronti di qualcuno a loro 
affettivamente vicino di cui si vergogna-
vano e poi erano sottoposti a questionari 
neuropsicologici che valutavano il loro 
senso di colpa e la loro prosocialità che 
notoriamente aumenta in chi si sente 
in colpa (1).
I soggetti erano divisi in vari gruppi: nel 
primo si lavavano le mani prima dei test, 
nel secondo non se le lavavano, nel 
terzo dovevano osservare filmati in cui 
qualcuno scriveva sulla tastiera di un 
computer e nel quarto, filmati in cui 
qualcuno si lavava le mani.
I punteggi relativi al senso di colpa del 
primo gruppo e dell’ultimo sono risultati 
inferiori a quelli degli altri due indicando 
che sia l’effettivo lavaggio, sia la sola 
osservazione di tale atto riducono il sen-
so di colpa, ma in chi si lavava davvero 
l’effetto era ancora più marcato.
L’atto del lavarsi è la punta di un iceberg 
che affonda le sue radici nell’esperienza 
sensitivo-motoria che attiva il concetto 
di pulizia e purezza, mentre il semplice 
osservarlo rimanda a un processo di 
tipo empatico dei neuroni specchio (12) 
che induce un effetto simile, ma meno 
marcato (13).

VACCINATION HESITANCY

Resta un’ultima considerazione sul fe-
nomeno NOVAX di cui il lavaggio delle 
mani è solo un aspetto marginale: il ti-
more e il rifiuto della vaccinazione a cui 
un’apposita Task Force europea (EAN 
NeuroCOVID-19 Task Force) che conta 
anche 7 centri italiani (3 a Milano, 2 a 
Pavia e 1 a Torino e a Reggio Emilia) 
ha dedicato un articolato position paper 
focalizzato sulle patologie neurologiche 
croniche (14) indicando come i princi-
pali timori per la vaccinazione siano 
in primis peggioramento della propria 
condizione e poi insorgenza di effetti 
collaterali e interazioni farmacologiche 
con i trattamenti in corso. Si tratta so-
prattutto di soggetti con SM e patologie 
autoimmuni, mentre i meno scettici sono 
quelli con SLA, lesioni midollari, traumi 

perché induce un’associazione psico-
logica fra purezza corporea e purezza 
morale.
Non è ancora chiaro se rientri nella teoria 
della cosiddetta mente incarnata (10), 
cioè dell’embodiment cognitivo, l’ipote-
si che vede i comportamenti cognitivo-
comportamentali come correlazione fra 
varie competenze cerebrali, il corpo e 
l’ambiente unite dalla percezione, dove 
la mente, che esiste sempre come entità 
fusa con il corpo, integra la situazione 
estemporanea dell’organismo in funzione 
dell’interazione di questo con l’ambiente.
Uno studio del gruppo della North Da-
kota State University diretto da Laura 
E. Thomas (11) ha già indicato da una 
decina d’anni la possibilità che i movi-
menti esercitino un’influenza inconscia 
sulla cognitività e secondo la loro teoria 
dell’embodied cognition guidando i pa-
zienti a compiere determinati movimen-
ti è possibile guidare il loro insight. Lo 
studio dimostrava ad esempio che gli 
studenti che gesticolano durante l'ap-
prendimento “afferrano” meglio i concetti.
Tutti noi parlando gesticoliamo, allar-
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cranici e patologie neuroncologiche. Il 
ruolo dei neurologi nel superamento di 
tali scetticismi è cruciale e una man-
cata sorveglianza degli studi di post-
marketing e di sicurezza sarebbe un 
po’ come lavarsi le mani davanti alle 
preoccupazioni di un’elevata percentuale 
di pazienti (84%).  
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Mani e cervello
Una lunga e comune storia evolutiva
Commento all’articolo di Cesare Peccarisi

L’interessante articolo di Peccarisi 
solleva alcuni interrogativi sul le-
game tra cervello, linguaggio e 

mani, dato che troppo spesso, queste 
ultime sono state considerate una sem-
plice quanto fondamentale appendice 
motoria. Il fatto che le specie animali più 
evolute, ovvero i primati, siano in posses-
so di un uso delle mani, sconosciuto ad 
altre specie e che implica, ad esempio, 
la capacità di utilizzo di oggetti, può far 
pensare a una discontinuità evolutiva. 
Si potrebbe ritenere che, come per il 
cervello, anche per le mani vi sia sta-
to un salto evolutivo, vedendo l’uso 
straordinario che sa farne un pianista 
virtuoso. Sappiamo come, in realtà, per 
la scienza il processo evolutivo vada 
sempre letto come un continuum e in 
tal caso la differenza la farebbe, da una 
parte l’evoluzione del cervello, dall’al-
tra la sua straordinaria plasticità che 
consente rilevanti modificazioni nei 
network cerebrali a seguito di processi 
di apprendimento e culturalizzazione.
Ci si è spesso domandati quali siano i pun-
ti di completa differenziazione tra l’uomo 
e i primati non umani, viste le numerosis-
sime analogie che contraddistinguono in 
entrambi varie funzioni anche complesse. 
La risposta potrebbe apparire piuttosto 
scontata dato che il linguaggio, nelle sue 
articolazioni estremamente complesse che 
conosciamo, caratterizza esclusivamente 
l’uomo. Che il linguaggio abbia poi con-
sentito di sviluppare altre importanti e 
complesse funzioni cerebrali potrebbe 

apparire altrettanto scontato. Vi sono, 
tuttavia, alcuni punti in particolare che 
meritano una riflessione. Il primo punto 
riguarda, come si diceva, il fatto che si 
possa parlare o meno di “salto ontologico”, 
dato che i processi evolutivi avvengono 
per gradi. In tal senso, se noi consideria-
mo che il linguaggio è ritenuto il più alto 
esempio dei processi di lateralizzazione 
emisferica, appare interessante osserva-
re che tali processi, anche se in forma 
embrionale, sono presenti anche nelle 
specie che si collocano ai gradini più bassi 
della scala filogenetica. Il secondo punto 
riguarda l’interconnessione tra processi 
evolutivi. Sappiamo, per quanto riguarda 
alcuni sensi, che essi hanno avuto in certe 
specie un’evoluzione molto più avanzata 
di quanto sia avvenuto nell’uomo, come 
nella classica esemplificazione della vista 
dell’aquila. Il limite di questo approccio 
è rappresentato dal fatto che esiste una 
stretta interdipendenza, in particolare per 
certe funzioni, che spesso vanno ben al 
di là di quello che comunemente si im-
magina. Il linguaggio nasce si ritiene, 
dall’esigenza di migliorare il livello di 
comunicazione, fondamentale nello 
sviluppo della socialità, ma anche 
nei meccanismi di difesa e protezione 
dell’individuo e della specie.
I processi di lateralizzazione emisferica 
rispondono a un’esigenza di un miglio-
re utilizzo del tessuto cerebrale, perché 
consentono lo sviluppo di più funzioni 
specializzate. Essi rispondono, sin dalle 
prime tappe evolutive nei vertebrati, a 
esigenze legate alla socialità (comporta-
menti di fuga, ricerca di cibo, eccetera). 
Curiosamente vi è una concordanza 
assoluta di prevalenza di dominan-
za emisferica dallo stesso lato nelle 
specie in cui il comportamento sociale 

Giorgio Sandrini

Dipartimento di Scienze del Sistema 
Nervoso e del Comportamento, 

Università di Pavia



SCIENZE COGNITIVE

NUMERO 2 · 2022
46

la NEUROLOGIA italianala NEUROLOGIA italiana

sincrono e omogeneo è molto impor-
tante, come si verifica nei pesci che 
vivono in banco e che devono sfuggire 
al predatore con movimenti omoge-
nei e sincroni di tutto il gruppo (1), 
mentre nelle specie solitarie di pesci 
la prevalenza di un emisfero sull’altro 
pare avvenire in forma più casuale. 
Chiarito perché l’asimmetria emisferica 
sia utile anche nelle specie non dotate 
di arti, quali appunto i pesci, ci si può 
domandare quali principi evolutivi ab-
biano favorito la prevalenza d’uso di 
una mano rispetto l’altra e come poi 
tale prevalenza sia stata culturaliz-
zata. Gli studi paleoneurologici condotti 
sugli ominidi a partire dalle specie più 
antiche (l’Homo antecessor è vissuto 
oltre 800.000 anni fa) evidenziano che 
un ruolo cruciale avrebbe avuto il 
passaggio al bipodalismo, coinciso 
con profonde modificazioni verte-
brali e verosimilmente spinali che 
avrebbero poi favorito lo sviluppo 
del linguaggio (2). Parallelamente si 
sono innestate modificazioni profonde a 
livello osteo-articolare e dei tessuti molli, 
ma verosimilmente nel contempo anche 
del controllo neurale, a livello delle ma-
ni, e tale processo avrebbe avuto inizio 
comune in antenati dello scimpanzé e 
degli ominidi diversi milioni di anni fa (3). 
Questi processi hanno poi riguardato in 
misura diversa le due specie, in partico-
lare per quanto riguarda l’allungamento 
delle dita e il ruolo del pollice che ha fatto 
della mano umana un unicum in natura 
(4). È evidente che tale evoluzione ha 
portato vantaggi enormi nella manipo-
lazione e creazione di oggetti, a iniziare 
da quelli primitivi usati per la caccia e il 
combattimento e che la lateralizzazione 
ha reso estremamente più efficienti tali 
attività (5) e il pollice è l’elemento che 
più influisce sull’identificazione della 
lateralità della mano (6). Ci si potrebbe 
domandare perché l’uomo sia nel 90% 
dei casi destrimane dato che a differenza 
dei pesci che vivono in un banco non 
deve avere un comportamento sincro-
nizzato con i suoi simili. Corballis (7) ha 
ipotizzato che, dati i rapporti esistenti 
tra linguaggio e gestualità, sia proprio 

la spiccata lateralizzazione di questa 
funzione che abbia favorito lo sviluppo 
di questo pattern e del resto è noto l’uso 
prevalente della mano dominante nella 
gestualità. Qualcuno ha rovesciato il 
quesito domandandosi perché esista-
no i mancini (8). Un’ipotesi potrebbe 
essere che questo polimorfismo sia 
da un punto di vista evolutivo in ogni 
caso vantaggioso, dato che i mancini 
sarebbero stati favoriti nei comporta-
menti di combattimento, come in fondo 
indirettamente confermano le migliori 
performance dei mancini in molte atti-
vità sportive (9). Perché allora avercela 
con i mancini? Fino a pochi decenni or 
sono era comune la prassi di cercare di 
correggere il mancinismo, ad esempio 
nella scrittura, e non si può escludere che 
vi possa essere un legame con quanto 
appena detto. Probabilmente incontrare 
un mancino accresceva le possibilità di 
soccombere in combattimento e que-
sto, in parte, potrebbe spiegare perché 
il lato sinistro è da sempre demonizzato 
tanto da permeare il linguaggio comune 
(si parla ad esempio di luogo sinistro, 
tiro mancino, eccetera), ma soprattutto 
la cultura. Più probabilmente giocano e 
hanno giocato un ruolo rilevanti fattori di 
lateralizzazione emisferica dei processi 
emotivi per cui tendiamo, come gli antichi 
aruspici romani, a giudicare più negati-
vamente stimoli visivi, ma anche di altro 
tipo, che provengano dal lato sinistro (10). 
Il problema riguarda in quale misura la 
“demonizzazione” del lato sinistro sia 
frutto di una culturalizzazione dei fattori 
neuropsicologici che sono alla base dei 
processi di lateralizzazione, dato che la 
quasi totalità delle religioni identifica il 
lato destro come quello del sacro e il 
sinistro come quello del profano, se non 
del demonio (11). Tale lettura si trova 
anche nelle religioni/filosofie orientali, 
ad esempio nell’induismo, dove la ma-
no sinistra della divinità simboleggia la 
distruzione. È interessante notare che 
i pazienti tibetani di una delle poche, 
forse l’unica, religione che privilegia il 
lato sinistro rispondono tuttavia ai test 
di valenza affettiva spaziale come quelli 
delle altre religioni (12) a indicare che la 

lateralizzazione emisferica in termini di 
“embodied cognition” è in qualche manie-
ra transculturale, anche se è verosimile 
che essa abbia fortemente condizionato 
i processi di culturalizzazione.
In conclusione, mani e cervello inte-
ragiscono tra di loro da milioni di anni 
in un dialogo dove i rapporti tra bio-
logia e cultura sono spesso non ben 
definibili, ma alla cui comprensione 
le neuroscienze stanno dando degli 
apporti di grande interesse.
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